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High-tech Architectures in Italy: Materials, Colors and Dynamic Surfaces. The high-tech style was born in England
in the sixties as an evolution of Modernism. Architectural historian Colin Davies identifies four architects as initiators
of the high-tech style: Richard Rogers, Norman Foster, Nicholas Grimshaw and Michael Hopkins. The high-tech
architecture became famous in 1977 with the completion of the Centre Pompidou in Paris, designed by Renzo Piano and
Richard Rogers. In the eighties of the twentieth century, the high-tech style was characterized by the use of structures and
technological elements as a function of architectural decorum. Then with the advent of the instances of environmental
sustainability, the high-tech architecture would seem to have changed course. More than twenty years later it seems
interesting to see how the design lines of the greatest exponents of this style evolved through the relationships between
buildings and the contemporary city. The examples of buildings and projects described below are located in the Italian
territory where the high-tech architecture creates relationships with the local traditions and ideology.
Keyword: surface materials, colours, dynamic facades

ALESSANDRO PREMIER
Università IUAV, Venezia

Lo stile high-tech ha
origine nell’Inghil-
terra degli anni Ses-
santa come evolu-
zione del Moder-
nismo. Lo storico
de l l ’ a rch i te ttura
Colin Davies iden-
tifica come iniziatori
dello stile quattro
architetti: Richard
Rogers, Norman

Foster, Nicholas Grimshaw e Michael Hop-
kins. Il lavoro degli architetti high-tech si ispi-
ra alla produzione dei grandi prefabbricatori
del Novecento: Richard Buckminster Fuller,
Konrad Wachsmann e Jean Prouvé oltre che
alle intuizioni visionarie di Archigram e alle
opere in acciaio e vetro di Mies van der Rohe.

L’architettura “high-tech” balzò alle crona-
che nel 1977 con il completamento del Centre
Pompidou a Parigi, progettato da Renzo Piano

e Richard Rogers. “Quando fu completato nel
1977, l’immagine dell’high-tech venne improv-
visamente messa a fuoco, venne a conoscenza
del  grande  pubblico,  e  diventò  uno  stile  in-
fluente a livello internazionale” (Davies C.,
1988,  p.  20).  Nella  facciata  vediamo  correre  i
tubi colorati degli impianti: verde per l’acqua,
blu per l’aria condizionata, giallo per l’elettri-
cità,  rosso  per  le  scale  mobili  e  gli  ascensori.
Tutto ciò che è tecnologico viene messo in
mostra.  “Con  il  Centro  Pompidou  […]  Renzo
Piano e Richard Rogers innestano nel tessuto
storico  del  quartiere  Beaubourg  un  oggetto
coraggioso, discorde e stimolante, qualificato
dalla gestualità dei tubi colorati in vista e della
scala mobile appesa alla facciata. L’interesse
architettonico muta. L’Ottocento ha idealizza-
to l’ardimento strutturale. Adesso, gli impian-
ti tecnologici prevalgono, come conviene ad
una civiltà laica che respinge i miti e privilegia
il comfort del quotidiano” (Zevi B., 1996, tav.
676). Nonostante le polemiche l’edificio diven-
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ta un punto di riferimento all’interno del quar-
tiere. “Il Centre Pompidou di Renzo Piano e
Richard Rogers a Parigi, malgrado le apparen-
ze, non è un corpo estraneo nel cuore della
capitale francese. L’anatomico gusto ingegne-
resco  sintonizza  con  gli  archi  rampanti  e  i
contrafforti dei monumenti gotici adiacenti;
vicino a Nôtre Dame, ne costituisce un punto
alternativo di riferimento, già assimilato” (Zevi
B., 1996, p. 447).

Negli anni Ottanta, soprattutto grazie ai
lavori di Norman Foster, Richard Rogers e
Renzo  Piano,  (tra  questi  la  Hong  Kong  &
Shanghai Bank di Foster, la Sede dei Lloyd’s
di Londra di Rogers e gli edifici del Porto Anti-
co di Genova di Piano) l’architettura high-tech
mette radici nell’immaginario collettivo.

Nel 1987 il francese Jean Nouvel realizza
la facciata tecnologica dell’Istituto del Mondo
Arabo a Parigi, con un sistema di schermature
mobili ispirate alla tradizione dell’architettura
araba. Da quel momento la produzione degli
architetti high-tech sembra dirigersi verso al-
tre direzioni. Nel 1988 lo storico Colin Davies
nota che “gli ultimi progetti di Rogers e Foster
dimostrano  un  minore  interesse  per  la  tecno-
logia  e  una  nuova  spinta  verso  aspetti  meno
tangibili come la complessità delle relazioni fra
l’uomo e gli spazi e il rapporto tra edificio e
città”  (Davies  C.,  1988,  p.  20).   Pian  piano  le
istanze della sostenibilità ambientale entrano
a far  parte del  metodo progettuale di  molti  ar-
chitetti  high-tech  e  ne  trasformano  la  produ-
zione,  che  trova  espressioni  diverse  fra  i  vari
esponenti storici dello stile.

A più di vent’anni di distanza sembra inte-
ressante vedere come si siano evolute le linee
progettuali dei maggiori esponenti dello stile
high-tech (sopra citati) attraverso le relazioni
tra gli edifici e la città contemporanea. Gli ele-
menti cardine di questa lettura sono: le tecno-
logie costruttive, l’uso dei materiali, il tratta-
mento delle superfici, il colore, gli elementi
tecnologici come le schermature, le relazioni
con il contesto. Si è scelto di proporre cinque
casi studio relativi al territorio nazionale dove
l’architettura high-tech si confronta con le tra-
dizioni e l’ideologia locali.

1. Il World Trade Center di San
Marino

Si tratta della prima realizzazione di Sir
Norman Foster nella penisola Italiana. L’an-
no di  inaugurazione è il  2004.  Fa parte della
WTC  Association  che  comprende  oltre  tre-
cento World Trade Centre in 92 paesi .
“L’idea  alla  base  del  progetto  fu  quella  di
creare un complesso polifunzionale che svol-
gesse  la  funzione  di  f il tro,  di  spazio  di
attraversamento e luogo di scambi, nonché
di  polo  di  attrazione  sia  per  la  popolazione
locale che per il turismo internazionale”
(Iannacone G., 2004, p. 928). La destina-
zione d’uso quindi è mista: albergo, ufficio
e residenza. Il complesso si articola in tre
volumi:  uno  zoccolo  (basamento)  e  le  due
torri simili a “due spicchi disposti perpendi-
colarmente fra loro e ravvicinati in un verti-
ce dello zoccolo stesso” (Iannacone G., 2004,
p.  930).  Il  basamento,  organizzato  su  tre  li-
velli, ospita attività commerciali, sale con-
ferenze e altre destinazioni d’uso. Al piano
interrato vi è un parcheggio mentre al livel-
lo  della  piazza  vi  sono  negozi,  bar,  un  risto-
rante, una palestra, banche ed altre attività.
Gli otto livelli superiori ospitano uffici, re-
sidenze e un albergo. Pilastri, nuclei irrigi-
denti, solai e terrazze sono interamente in
calcestruzzo armato. Le facciate sono carat-
terizzate da una doppia pelle. Il primo invo-
lucro vetrato si affaccia sulle terrazze che
circondano tutto l’edificio. Le terrazze sono
schermate da una pelle esterna costituita da
pannelli scorrevoli in grigliato di acciaio che,
secondo Foster,  rappresenterebbero un
omaggio alla persiana italiana. Le facciate
dei negozi situati sotto al livello della piaz-
za sono interamente in vetro strutturale.
Adiacente  al  complesso  è  stato  realizzato  un
parcheggio per 650 autoveicoli che si artico-
la su quattro livelli.

L’architettura di Foster sembra insistere
prevalentemente nel gioco dei volumi e nel-
le  relazioni  visive  che  si  instaurano  fra  di
essi.  A  dominare  è  la  monocromia  delle  su-
perfici: tutto il complesso è grigio, caratte-
rizzato in facciata dall’uso di schermature in
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grigliato di acciaio. La scelta delle scher-
mature metalliche, più che una relazione con
le  tradizioni  locali,  sembra  avere  una  fun-
zione di mitigazione visiva dell’impatto sul-
l’ambiente circostante. L’imponente massa
volumica  dei  due  blocchi  sembra  infatti
smaterializzarsi attraverso la pelle-filtro ra-
refatta che accentua l’orizzontalità delle fa-
sce marcapiano mitigando i riflessi delle ve-
trate retrostanti.

2. Il progetto dell’edificio E3
nell’Area Garibaldi-Repubblica
a Milano

Il progetto di Nicholas Grimshaw risale al
2006. Attualmente l’edificio non è ancora sta-
to realizzato. Localizzato nella futura Città
della Moda di Milano, nell’Area Garibaldi Re-
pubblica, sorgerà tra il parco di 92.000 metri
quadrati e la futura Scuola della Moda. L’edi-
ficio sarà costituito da un nucleo funzionale a
forma  di  scatola  sormontato  da  una  pelle  me-
tallica dalle linee sinuose che seguono la for-
ma del lotto. L’edificio sarà eretto su un podio
creando delle piazze rialzate lungo i tre pro-
spetti. Il centro espositivo al piano terra, che
coincide con la “scatola”, sarà interamente ve-
trato.  Sulle  facciate  est  e  ovest  saranno  collo-
cati degli schermi olografici sospesi per espo-
sizioni pubblicitarie. L’involucro metallico sarà
caratterizzato da tagli verticali, simili alle bran-
chie di uno squalo, che faranno entrare dall’al-
to la luce naturale.

La particolarità dell’edificio di Grimshaw
sta nell’involucro sinuoso realizzato in metal-
lo. Un’architettura-scultura dalle forme “orga-
niche” in cui la pelle disegna linee curve che
probabilmente  vogliono  essere  un  richiamo  a
certe tendenze della moda contemporanea.
Grimshaw  sembra  affidarsi  ad  un  design  più
accattivante, che sia in grado di attrarre l’at-
tenzione del visitatore. Non a caso l’edificio si
inserirà proprio nella futura Città della Moda
e come certi abiti, il nuovo edificio cercherà di
stupire un visitatore probabilmente già avvez-
zo alle forme dell’architettura de-costruttivista
degli ultimi quindici anni.

3. Il padiglione B al Salone Nau-
tico di Genova

L’edificio è stato progettato da Jean Nouvel e
completato nel 2009. Il padiglione si incastra
perfettamente fra gli edifici della Fiera e quelli
del Ministero della Difesa e si apre verso la
banchina. Esso si articola su due livelli
affacciati  sul  mare  al  di  sotto  di  una  grande
copertura che aggetta di 12 metri oltre il limite
della  banchina.  I  due  livelli  ospitano  le  sale
espositive mentre un piano intermedio ospita
ristoranti e sale polifunzionali. Entrambi i li-
velli  possono  ospitare  due  o  più  mostre  con-
temporaneamente. Sul lato Nord dell’edificio
vi sono gli accessi principali e le reception.
L’edificio  a  sud  si  relaziona  direttamente  col
mare e la marina. L’accesso all’edificio è con-
sentito anche ai veicoli che vi possono entrare
tramite rampe di accesso ed enormi portali sui
diversi  lati.  Per  questo  motivo  la  facciata  in
vetro dell’edificio, alta 12m, si apre a tutta al-
tezza ogni 6m con dei grandi portoni scorrevo-
li di 12m x 6m.

La copertura inclinata è rivestita con pan-
nelli in alluminio preverniciato di colore blu, a
finitura lucida. All’interno, il controsoffitto
superiore (compresa la parte in aggetto sull’ac-
qua) è realizzato in pannelli di acciaio inox lu-
cidato a specchio, pressopiegati e microforati,
di dimensioni 1m x 1m. Gli 8 stampi dal dise-
gno  diverso,  orientati  in  modo  diverso  l’uno
dall’altro, riproducono l’increspatura della su-
perficie del mare. La superficie riflettente del
controsoffitto si comporta come un cielo arti-
ficiale: lo spazio interno non viene percepito
in quanto tale perché la superficie riflettente
crea una luce d’ambiente sempre indiretta.
Oltre alla luce, il controsoffitto riflette anche
le immagini del mare e delle barche sottostanti,
cosa che assieme alla facciata completamente
vetrata, fa sì che si annulli la percezione tra
interno  ed  esterno.  La  superficie  del  contro-
soffitto contribuisce ad illuminare per rifles-
sione i piani espositivi. Il controsoffitto infe-
riore è realizzato in acciaio inox lucidato a spec-
chio e microforato.

Il prospetto sud, verso il mare, presenta un
sistema di facciata in vetro suddiviso in tre li-
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velli alternati da due terrazze. Il prospetto ovest
è  cieco  e  rivestito  con  pannelli  di  alluminio
verniciati di blu secondo un disegno a lamelle
che segue l’inclinazione della copertura. Il pro-
spetto est è provvisorio in quanto è previsto il
collegamento  con  il  futuro  padiglione  D.  La
facciata nord presenta lo stesso rivestimento
della facciata ovest.

Le strade che salgono lungo i lati corti del-
l’edificio creano una sorta di podio sul quale si
poggia  la  parte  dell’edificio  fuori  terra.  I  muri
di sostegno delle strade che accedono al livel-
lo superiore sono rivestite in ardesia locale, ri-
vestimento che prosegue sul prospetto sud per
gli spessori dei solai in aggetto. Tutte le
pavimentazioni dell’edificio sono in resina
epossidica.

Jean  Nouvel  sceglie  un  linguaggio  comple-
tamente diverso dai casi studio precedenti. Egli
cerca relazioni con l’acqua (l’affaccio, il
controsoffitto riflettente) e con il cielo (la co-
pertura vetrata che ne riflette i colori). La scel-
ta dei materiali sembra volta a generare sensa-
zioni di costante cambiamento, mutazione. Le
pelli,  apparentemente  in  contrasto  col  luogo
caratterizzato da edifici di colore grigio, vi si
armonizzano senza essere mai uguali a se stes-
se poiché entrano in una forte relazione con la
luce e i colori dell’ambiente.

4. Il nuovo Museo della Scien-
za di Trento

L’edificio, che sarà inaugurato nell’estate 2013,
sorge nell’area un tempo occupata dall’ex fab-
brica Michelin. Un’area di 11 ettari che si esten-
de dalla sponda sinistra dell’Adige fino alla
ferrovia. La ferrovia separa il lotto dalla città
mentre via Sanseverino ne impedisce il con-
tatto con l’area naturale del fiume. L’intento
del progettista era di riconsegnare alla città il
collegamento  con  una  parte  del  fiume,  ridan-
do vita alla zona attraverso un complesso edi-
lizio che raccogliesse funzioni eterogenee qua-
li attività commerciali, spazi espositivi, spazi
per eventi culturali e per la socializzazione. Il
nuovo quartiere prevede edifici alti 4 o 5 piani
con tipologia in linea o a corte, grossomodo

come quelli della città storica, e due edifici più
grandi: il centro congressi e il museo delle
scienze.

Come  ormai  è  consuetudine  il  tema  del-
l’energia  ha  rappresentato  una  parte  molto
consistente del progetto. Si è deciso di adotta-
re un sistema di riscaldamento e climatizzazio-
ne centralizzato per tutta l’area. L’investimen-
to  prevede  l’uso  di  sonde  geotermiche  e  so-
prattutto  un  sistema  di  coperture  in  acciaio,
ottimizzato per l’ installazione di pannelli
fotovoltaici. I tetti dei vari blocchi sono
contraddistinti da una serie di falde con pen-
denza molto accentuata adatte a raccogliere i
raggi  solari.  Le  vasche  d’acqua  esterne  servo-
no come riserva idrica per l’irrigazione, l’im-
pianto  antincendio  o  la  laminazione  delle  ac-
que di raffreddamento prima della loro resti-
tuzione all’Adige. L’area è contraddistinta da
ampie zone a prato e da alberature ad alto e
medio fusto.

Gli edifici sono essenzialmente di tre tipi.
Edifici in linea non residenziali lungo l’asse
ferroviario,  edifici  residenziali  a  corte  nella
parte più interna ed edifici di carattere pubbli-
co (museo e centro congressi).

I prospetti delle residenze sono caratteriz-
zati dall’uso di elementi verticali in legno e da
ampie vetrate protette da tende di colore ver-
de  e  da  vasi  appesi  con  piante  rampicanti.  La
scelta dei materiali sembra voler privilegiare
“un’immagine di sostenibilità” del costruito
(uso del legno, del colore verde e dei vegetali
in facciata) attraverso codici linguistici non pro-
priamente riferibili alla città. Le strutture por-
tanti del museo sono costituite da setti e solette
in calcestruzzo armato.

5. Il centro civico di Scandicci

Il progetto di Richard Rogers, attualmente in
fase di costruzione, prevede la riorganizzazione
di un’intera area urbana della città di Scandicci
attraverso la realizzazione di un nuovo Centro
Civico. Il complesso di edifici è costituito da
una piazza, dalla nuova stazione della Tramvia,
da  un  centro  culturale  (con  al  piano  terra  due
unità commerciali), da un edificio direzionale
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(con al piano terra negozi), da un edificio resi-
denziale  (con  al  piano  terra  negozi),  da  due
parcheggi interrati e da due aree di sosta a raso.

La nuova stazione della Tramvia è caratteriz-
zata da una grande copertura metallica. La strut-
tura è composta da 6 portali  in acciaio di  colore
blu posti a cavallo della sede tramviaria con una
luce  di  22,5  metri.  I  portali  hanno  un  passo  di
12m e sono coperti con pannelli appesi in grigliato
metallico. I grigliati orizzontali sono sospesi con
tiranti in acciaio e a tratti sono rivestiti con lastre
di vetro per proteggere lo spazio della banchina
dalla pioggia. Il sistema di illuminazione è inte-
grato nelle strutture.

Il centro culturale è costituito da un corpo
centrale che si apre verso gli spazi esterni della
piazza e da due corpi  laterali  posti  a  Nord e a
Sud rispetto ad esso. Il volume centrale si svi-
luppa  su  due  piani.  Al  piano  terra  vi  sono  la
hall d’ingresso allo spazio polivalente e due
unità commerciali, una delle quali con un pia-
no  mezzanino.  Al  piano  primo  vi  è  un  grande
open space con un’altezza di 6m. Sul lato della
piazza vi è una terrazza accessibile attraverso
la grande vetrata che caratterizza il prospetto,
coperta da un’ampia tettoia in aggetto. I volu-
mi laterali contengono le scale, gli ascensori, i
servizi igienici, spazi di servizio e locali tecnici.
I loro prospetti sono tamponati con laterizio a
secco di colore rosso-arancio, una tecnologia
molto  simile  a  quella  usata  negli  anni  Novan-
ta da Renzo Piano (IRCAM di Parigi, Banca
Popolare  di  Lodi,  Potsdamer  Platz  a  Berlino
ecc…). Sulla copertura è previsto un tetto giar-
dino  con  pannelli  solari  e  fotovoltaici,  mentre
la parte in aggetto verso la piazza è tamponata
con grigliato metallico.

L’edificio direzionale contiene al piano ter-
ra la reception con annessi locali tecnici, servi-
zio igienico e 5 unità commerciali, ognuna do-
tata di mezzanino. Il piano tipo è suddivisibile
in sei unità indipendenti, ognuna con i propri
servizi igienici. Il piano terra è vetrato mentre i
piani degli uffici sono caratterizzati da finestre
a nastro e tamponamenti in laterizio montato
a secco. I vani scale sono rivestiti in alluminio.

L’edificio residenziale si affaccia sulla piaz-
za al di sopra della nuova stazione della
Tramvia. Al piano terra vi sono vetrate conti-

nue a tutt’altezza. Il resto della facciata è sud-
diviso in moduli delimitati dai pannelli di rive-
stimento realizzati con elementi in laterizio a
secco, parapetti in vetro, persiane a lamelle con
chiusura a libro e infissi in alluminio. In coper-
tura si trovano delle pergole e gli impianti tec-
nologici.

Il linguaggio scelto da Rogers reitera solu-
zioni già consolidate in altri interventi high-
tech ormai piuttosto datati: emblematico è il
continuo ricorso al rivestimento in laterizio a
secco. La scelta del laterizio e delle schermature
sembra un chiaro riferimento alla tradizione
costruttiva italiana.

6. Per concludere

Nei casi studio descritti si possono ravvisare
tendenze progettuali di tipo diverso. Mentre
per Renzo Piano e Richard Rogers sembrano
di grande importanza scelte impiantistiche
“sostenibili”  e  l’integrazione  col  luogo  attra-
verso l’uso di materiali di superficie dall’im-
magine “green”, per Grimshaw sembra più stra-
tegico l’effetto generato da forme plastiche ed
organiche. In tutti e tre i casi il contesto è de-
terminante.  Per  il  complesso  di  Renzo  Piano
fornire un’immagine di rispetto dell’ambiente
circostante  sembra  fondamentale  per  due  ra-
gioni: l’integrazione col contesto naturale del
fiume e il ridisegno in chiave “green” dell’ex
area industriale. Il nuovo centro civico di Rogers
sembra integrarsi con l’immagine urbana tra-
dizionale attraverso l’uso del rivestimento in
laterizio, tipico dell’Italia centrale. Per
Grimshaw le forme organiche sembrano esse-
re funzionali alla contestualizzazione nella nuo-
va Città della Moda.

Norman  Foster  sembra  dare  maggiore  im-
portanza al gioco dei volumi anche se l’intera
costruzione sembra caratterizzata da scelte
mirate alla mitigazione di una massa imponente
in netto contrasto con la scala delle costruzio-
ni locali.

Diverso da tutti gli altri sembra essere l’at-
teggiamento di Jean Nouvel che cerca, attra-
verso i materiali di superficie, una relazione
biunivoca col contesto. Le superfici entrano in
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